Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo

20 MARZO (Mt 17,1-9)

Per ogni formatore di coscienze e di intelligenze con la pienezza e totalità della luce radiosa del Padre, viene un momento in cui la sua opera rischia il completo fallimento, a motivo della sua vita che necessariamente deve percorrere la strada che Dio ha tracciato per lui. Il vero discepolo è colui che segue le orme del suo maestro, anche se poi concretamente la storia gli assegna una concretezza diversa nelle modalità da seguire, non però nell’essenza e nella verità di Dio.

È questo un momento difficile per il Maestro Gesù. Lui cammina avanti, i suoi discepoli non vogliono camminare dietro. Sono loro che vorrebbero essere Maestri di Gesù e fare di Lui un loro discepolo, un allievo. Sono loro che si pensano una via e vogliono che sia anche la via di Gesù. Con questi cuori induriti e con queste intelligenze sopraffatte dall’effimero e dal contingente storico, incapaci di elevarsi alle supreme altezze dell’insegnamento di Gesù, tutte le vie umane, ordinarie, sono finite. Nessuna di esse riuscirà a capovolgere questa condizione spirituale opaca, questo limbo intellettuale e religioso di grande buio, questa caduta dalla fede.

Occorre una via soprannaturale forte, fuori del comune, eclatante, finalizzata a stordire i discepoli e a farli mettere in questione, se non del tutto, almeno in parte. Loro dovranno pensare che la loro mente non è il centro del pensiero e il loro cuore non è la sorgente della divina verità. Loro devono essere condotti a sapere che Dio non è dalla loro parte. Dio è con Cristo Gesù. Lui è dalla parte del loro Maestro assieme alla Legge e ai Profeti. I discepoli devono sapere che la loro verità non è la verità di Dio.

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Le vie naturali che sono dall’uomo e sovente neanche le vie soprannaturali quali quelle della profezia e dei miracoli, sono sufficienti a scalzare una persona dalla verità che essa crede sia la verità di Dio. In questi frangenti storici che sono più frequenti di quanto uno possa immaginare, se Dio non interviene Lui direttamente dall’alto dei Cieli a sconquassare la nostra mente con un terremoto spirituale che proviene dalla storia, il cammino si interrompe, il discepolato si estingue, la sequela muore.

La storia della Chiesa avanza sulla via del discepolato di Cristo Gesù proprio a causa di questi terremoti spirituali che investono una persona e la travolgono. Da Saulo di Tarso all’ultimo Santo che nascerà nel mondo, un terremoto spirituale sempre attesterà che Dio è all’opera e non permette che le potenze degli inferi, che si manifestano come falsità del cuore e della mente, abbiano il sopravvento sulla sua divina verità. Questi terremoti sono altamente devastanti. Essi devono distruggere ogni nostra convinzione perché nel nostro cuore possa sorgere come sole di giustizia la verità del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera il nostro cuore da ogni nostra verità in modo che solo la verità di Cristo vi regni. Angeli e Santi, fateci veri discepoli di Gesù
